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I udo (Iiar1o'.
"Putin vincitore tattico
su un Occidente diviso"

`Il leader russo ha ottenuto tre risultati: torna protagonista globale
impedisce a Kiev l'ingresso nella Nato, incide sulla sicurezza europea"

LETIZIATORTELLO

p
utin non ha fatto scop-
piare la guerra e ha
portato a casa tre ri-
sultati in un colpo so-

lo. Lucio Caracciolo, diretto-
re della rivista Limes e dell'o-
monima scuola di geopoliti-
ca che da aprile a dicembre
torna con il corso «Le chiavi
del mondo», legge l'esito di
queste settimane di tensione
come la riaffermazione dell'a-
stuzia dell'inquilino del
Cremlino, che l'America di
oggi fa fatica a contrastare.
Cosa guadagna Putin con l'a-
pertura al dialogo?
«La vicenda è in corso, aspet-
terei a dare pagelle definiti-
ve. Però, possiamo direi che
Putin è in netto vantaggio co-
me vincitore tattico. Ha rag-
giunto l'obiettivo di tornare
ad essere considerato un in-
terlocutore con cui gli Usa de-
vono trattare, e ha rimesso in
pista un negoziato rus-
so-americano per gli assetti
strategici globali e l'architet-
tura della sicurezza in Euro-
pa. Destabilizzando l'Ucrai-
na si è garantito che questa
non entrerà nella Nato. Ha
riaffermato il principio che la
Russia è una grande poten-
za: con un sostanziale colpo

di Stato in Kazakhstan, ripor-
tandolo sotto il suo control-
lo, ed espandendo la sua in-
fluenza in Africa, ha riaperto
tutte le partite della sicurez-
za globale».
Resta aperta anche quella
della sicurezza in Europa,
che può essere destabilizza-
ta da un momento all'altro.
L'Occidente si scopre debo-
le e incapace di difendersi?
«Sicuramente il fronte euro-
peo è ancora in evoluzione.
Non credo si possa parlare di
un Occidente come soggetto
geopolitico: ha idee molto di-
verse al suo interno, dipen-
denze economiche diverse.
Per gli Usa, potenza leader,
l'Ucraina non è una priorità,
così come non lo è l'Africa. Al-
la crisi di Kiev, infatti, Wa-
shington ha risposto con le
sanzioni, non impegnandosi
fino in fondo. Non credo che i
russi abbiano mai pensato di
entrare a Kiev. Sarebbe anco-
ra possibile, ma perderebbe-
ro su tutta la linea. Nessuno si
fiderebbe più di loro. Putin in-
contrerebbe la resistenza del-
la stessa popolazione russa,
andrebbe contro la sua reto-
rica dello stretto legame di
parentela tra russi e ucraini.
Mantenendo la pressione,
invece, ha ottenuto i suoi

o Mettivi».
Otterrà, alla fine, anche che
a Kiev si insedi un governo
più vicino al Cremlino?
«Il potere in Ucraina è in ma-
no a una decina di super-oli-
garchi, alcuni dei quali sono
peraltro fuggiti in queste set-
timane, portando via i capita-
li. Lo stesso presidente Zelen-
sky deve fare i conti con que-
sta realtà. Gli ucraini non han-
no capito che per gli Usa Kiev
non è il focus e che possono
contare su Europa e Usa fino
a un certo punto, e si sono giu-
stamente lamentati. Nessu-
no pensava che sarebbero
davvero entrati nella Nato: i
russi dentro casa, in Crimea,
e i filorussi in Donbass erano
una garanzia strutturale che
non sarebbe avvenuto. Putin
ha anche spinto l'Ucraina ad
essere poco attrattiva per gli
investitori stranieri».
Come valuta le mosse di Bi-
den?
«Mi viene difficile interpretar-
le. Con tutte le migliori ener-
gie non trovo il filo logico del-
la risposta a questa crisi. L'A-
merica sta attraversando una
delicata fase interna, anche
di delegittimazione delle isti-
tuzioni. E infatti come si vede
i nemici di Biden usano que-
sta debolezza».
Scholz, il "cancelliere fanta-

sma", va a Mosca nel giorno
decisivo. Che peso ha gioca-
to il gas che i russi vendono
all'Europa?
«Non credo sia stata una guer-
ra del gas. Ma una partita tut-
ta strategica e geopolitica.
Nemmeno gli americani vo-
gliono far saltare completa-
mente la dipendenza energe-
tica europea dalla Russia».
Putin torna a guardare a
Ovest. La rivincita della Ost-
politik?
«A condizionarlo c'è la sua
storia personale: è nato a Pie-
troburgo e appena diventato
presidente propose addirittu-
ra che la Russia entrasse nel-
la Nato. Gioca per non mette-
re tutte le uova nello stesso ce-
sto. La crisi del 2014 l'ha co-
stretto ad avvicinarsi alla Ci-
na, ma non vuole certo fare lo
junior partner diXi».
L'Italia ha ricoperto un ruo-
lo ambiguo?
«Questa crisi conferma che
siamo entrati in una fase
estremamente dinamica, in
cui il nostro Paese deve ricor-
darsi di far parte dell'Allean-
za atlantica e non può pensa-
re che altri si occupino della
sua sicurezza. Questo dirò ai
miei studenti, dopo tre gene-
razioni in cui si è ragionato in
modo contrario». —
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Lucio Caracciolo, direttore
della rivista Limes e dell'omo-
nima scuola di geopolitica

LUCIO CARACCI OLO

DIRETTORE DI LIMES ~(E)

Il gas? Nemmeno
gli americani vogliono
far saltare del tutto
la dipendenza
europea dalla Russia
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alla ricerca di gas
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